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        REGOLA DEL BRANCO #11: NON FUGGIRE MAI AL DESTINO

      

        

      
        Ho aspettato per tutta la mia vita di trovare la mia compagna, dopodiché lei mi è finita dritta tra le braccia seguita a ruota dal pericolo. Io ho abbattuto la minaccia e l’ho tenuta al sicuro.

        Ora ha visto di cosa sono capace, ed è terrorizzata. Di loro. Di me. Della quantità di cadaveri che mi sono lasciato dietro per proteggere ciò che mi appartiene.

        Non si fida del proprio istinto, non sa se io sia la sua salvezza o il suo prossimo errore.

        Non si sbaglia a chiederselo. Io sono un lupo che non riesce a sopravvivere all’interno di quattro mura senza dare di matto. Rivendicarla come la mia compagna predestinata significa costruire una vita con lei lontano dalle montagne, il che potrebbe benissimo spezzarmi.

        Lei, però, è mia. Il mio lupo l’ha capito nell’istante in cui ho colto il suo odore.

        Metterò a ferro e fuoco la città pur di farla mia.

        Anche se la città dovesse finire col dar fuoco a me.

      

      

    

  


  
    
      A tutte le ragazze di città che sognano un cowboy sexy… in grado di mutare.
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      BROOKE

      

      I miei istinti erano i peggiori in assoluto.

      Giuro su Dio, qualcuno avrebbe potuto sventolarmi delle bandiere rosse sotto il naso e io non me ne sarei accorta fino a quando non fosse stato troppo tardi.

      Era proprio così che ero finita al Denver Four Seasons in una riunione di lavoro che sembrava sempre più losca a ogni minuto che passava.

      Doveva tenersi con un importante cliente della nostra società contabile. Il mio capo mi aveva chiamata dall’ospedale, sembrando quasi nel panico, non perché un furgone delle consegne l’avesse investito a un incrocio frantumandogli le gambe, bensì perché non sarebbe riuscito a presentarsi a quella riunione. Aveva detto di aver bisogno che prendessi il suo posto.

      Felice dell’opportunità di farmi avanti come capo dell’azienda – anche se solo per poche ore – e dimostrare quanto sapessi giocare di squadra, ero corsa a recuperare il portatile e i documenti del mio capo nel suo ufficio, per poi guidare fino in centro per l’incontro.

      Ora, però, mi trovavo nell’attico di una suite con il cliente della mia società, l’irrequieto e sudato signor Burke, il proprietario della Burke’s Bowling, una piccola catena di piste da bowling a Denver, e un altro tipo con indosso un completo da un migliaio di dollari. Visto che il tipo col completo era affiancato da due “soci” che sembravano far saltare i denti alla gente come lavoro, avevo la netta sensazione che qualcosa non tornasse.

      Tipo che, se quello fosse stato un film, lui sarebbe stato il capo della mafia.

      «Sei nuova,» disse Completo Costoso, squadrandomi con troppa attenzione.

      Che probabilità c’erano che il mio capo si facesse investire proprio quel giorno?

      Di solito non prendevo mai parte alle riunioni con i clienti. Non era nelle mie mansioni uscire dal mio cubicolo per andare da un’altra parte se non alla fotocopiatrice, nel ripostiglio delle scorte o all’ufficio postale. Sebbene avessi una laurea in contabilità, avevo sostenuto solo di recente l’esame per diventare contabile pubblica certificata ed ero in attesa dei miei risultati. Fino a quando non l’avessi passato, non avrei potuto rivedere né approvare legalmente dei documenti fiscali né ottenere la mia licenza. Sempre se l’avessi passato, perché quell’esame era stato difficile. Il mio lavoro, quello che avevo da pochi mesi, dipendeva dal mio diventare contabile certificata. Se avessi fallito, mi avrebbero licenziata.

      Niente pressioni, giusto?

      Il mio capo, però, aveva detto che quella era una riunione delicata che prevedeva la chiusura di un affare importante. Ora, avevo la sensazione che mi avesse dato in pasto ai lupi.

      La suite dell’hotel era enorme. Il solo salotto era più ampio di tutta casa mia. Io ero seduta su una poltrona, e stavo provando a connettere il portatile al wi-fi dell’hotel.

      «E-ecco le coordinate bancarie.» Il signor Burke si chinò e mi porse un foglio di carta. Non potei non notare come gli tremassero le dita.

      Abbassai gli occhi sul foglio per poi incrociare il suo sguardo.

      Vi lessi paura. Era spaventato. Perché sembrava stare trasferendo fondi al suo socio in affari sotto coercizione?

      Guardai le informazioni bancarie. Isole Cayman. Nome del conto: Tigerfish. Che… strano. Lanciai una breve occhiata ai documenti che avevo prelevato dalla scrivania del mio capo. Tre piste da bowling avevano prodotto un fatturato di cinque milioni di dollari nell’ultimo mese? Mi sembrava difficile crederci, specie se avevano generato appena poco più di un milione in tutto l’anno precedente. Lo sapevo perché gestivo io i loro libri contabili.

      E poi, quelle cifre erano troppo tonde. I versamenti troppo frequenti e regolari. Il che significava…

      Mi immobilizzai. Santo cielo. Quella non era contabilità. Era riciclaggio di denaro!

      Pensavo che farmi in quattro per il mio capo significasse avere l’opportunità di trovare clienti più grossi che potessi gestire direttamente una volta ottenuta la mia licenza e, invece, sembrava che sarei potuta finire in prigione!

      Sfogliai inutilmente i documenti. «Uhm… okay.» Cercai di deglutire nonostante il forte nodo che mi occludeva la gola.

      Le bandierine rosse, che avrebbero dovuto cominciare a svolazzare nell’istante in cui avevo sentito dire che avrei dovuto incontrare un cliente in un attico in centro alle sei di sera, si stavano agitando a destra e a sinistra ora che continuavo a vagliare i documenti.

      «Allora, ehm, mi serve solamente vedere le vostre carte d’identità e ottenere delle firme per autorizzare il trasferimento,» dissi, tirando fuori il modulo corretto.

      «Eugene non ci chiede i documenti,» sbottò Completo Costoso in una voce che mi fece scorrere dei brividi lungo la schiena. Intendeva il mio capo. Quello che al momento si trovava all’ospedale. Ce l’aveva fatto finire lui? «Trasferisci i fondi e basta.»

      Il cuore mi martellava nel petto. Sollevai lo sguardo sui suoi due assistenti giganteschi che se ne stavano ai due lati del divano. Avevano delle pistole?

      Non guardare! Non avrei dovuto guardare. Però, ce le avevano? Dio, ce le avevano?

      Se avessi rovinato quell’appuntamento, probabilmente sarei stata licenziata… o peggio. Ma se avevo imparato qualcosa dai miei studi di contabilità era quanto fosse importante una traccia cartacea.

      Se fossi finita invischiata in qualcosa di illecito, avrei potuto perdere l’opportunità di esercitare la professione di contabile, cosa per la quale avevo studiato e mi ero fatta il culo a pagarmi facendo due lavori. Avrei potuto perdere tutto ciò per cui avevo lavorato così sodo.

      Peggio, sarei potuta finire in prigione. O ferita da quei criminali.

      «N-non so come faccia le cose di solito Eugene, ma io devo seguire la procedura.» Cercai di mantenere la voce salda, ma sembrò flebile e forzata alle mie orecchie. Deglutii. «Dunque, firme, dopodiché potrò trasferire i fondi.»

      Nessuno si mosse.

      «Per favore.»

      Il signor Burke mi lanciò la propria patente e firmò il modulo che gli avevo posto di fronte con dita tremanti.

      «Grazie,» dissi in tono fin troppo allegro, per poi guardare Completo Costoso. «E la sua?»

      Lui scosse la testa. «No.»

      «È il mio conto,» sbottò il signor Burke, gli occhi che si spostavano tra noi come in una partita di tennis. «Sono tutti conti miei. La firma del signor Lazano non è necessaria.»

      Ceeeeeerto. Cazzo.

      Be’, non c’era molto altro che potessi fare.

      «Ricevuto.» Annuii e inserii le informazioni nel mio registro per poi aggiungerci la mia firma.

      Okay, avevo una traccia cartacea. Avrebbe potuto pararmi il culo.

      Ottimo lavoro, Brooke.

      Non fosse che adesso avevo delle prove contro di loro. Il che…

      Merda!

      Probabilmente non mi avrebbero concesso di andarmene con quelle, vero? L’unica prova della nostra interazione si trovava nel mio registro. Il mio registro. Adesso ero coinvolta in quella faccenda perché non solo era la prova di ciò che stavano facendo, ma del fatto che io fossi stata lì quando l’avevano fatto. Il che significava che non me ne sarei andata da quell’attico.

      Mi ero appena fottuta da sola.

      «Okay, portiamo avanti questo trasferimento.» Usai il mio tono di voce più allegro mentre il sudore freddo mi colava lungo i fianchi sotto la camicetta.

      «Che ne dice di subito?» Il signor Lazano sembrava tutto meno che rabbonito.

      Io entrai nel portale bancario del cliente – già salvato tra i preferiti, già memorizzato – e aprii il trasferimento in lotti già presente nelle bozze.

      Tutto ciò che dovevo fare era approvarlo, cosa che feci.

      Ora dovevo levarmi da lì, cazzo.

      Posai il portatile sul tavolino e sorrisi radiosa. «Okay, mentre il trasferimento viene elaborato, io vado solo un attimo in bagno. Torno subito.» Balzai in piedi.

      Nessuno disse nulla. A nessun uomo importava di una donna e di cosa facesse in un bagno.

      «Torno subito!» cantilenai; presi la mia borsetta e corsi verso la porta.

      Lasciai il portatile, i documenti, il mio timbro notarile e il registro… tutte le prove. Avevano ciò che volevano.

      Si sperava che mi avrebbero lasciata andare via da lì.

      Il cuore mi batteva forte e il sudore mi colava lungo la schiena. Aprii la porta e uscii per poi mettermi a correre.

      L’ascensore si trovava a metà del lungo corridoio. Mi sollevai la gonna stretta per raggiungerlo, facendo del mio meglio coi tacchi a spillo. Premetti il pulsante di chiamata. Lo ripremetti.

      «Andiamo,» borbottai, lanciando un’occhiata all’attico.

      Forse mi stavo comportando da sciocca. Era vero che non potevo fidarmi del mio istinto, sbagliava sempre.

      Be’, se avessi abbandonato il portatile e i documenti aziendali per niente, Eugene avrebbe potuto sistemare quel casino più tardi quando fosse stato dimesso dall’ospedale. Io potevo dire di aver avuto un attacco di diarrea o qualcosa del genere e di essere dovuta scappare.

      La porta dell’attico, però, si aprì.

      Merda. Mi stavano inseguendo? Non sarei rimasta lì per scoprirlo. Sollevai lo sguardo sulle frecce sopra gli ascensori. Nulla.

      La mia unica opzione era fare le scale. Corsi verso il fondo del corridoio dalla parte opposta dell’attico, svoltai l’angolo e⁠—

      Un tipo robusto con indosso una camicia di flanella e un paio di jeans uscì dalla porta delle scale di emergenza.

      Cazzo!

      Era uno dei loro? Che mi bloccava la via di fuga?

      «Tu prendi le scale. Io prendo l’ascensore.» Ci giunse una voce da dietro l’angolo.

      Oddio. Mi stavano inseguendo! Per fortuna, il tizio giunto dalle scale non era dei loro, perché fece passare la propria scheda sulla serratura elettronica di una stanza a metà strada tra me e le scale.

      Io corsi verso di lui.

      Lui si fermò sulla soglia aperta e mi fissò, corrucciando lo sguardo.

      Sarei riuscita a raggiungere le scale prima che lo scagnozzo girasse l’angolo?

      No. No, non pensavo che ce l’avrei fatta.

      Corsi dritta verso il tipo, spintonandolo per entrare nella sua stanza.

      In perfetta coreografia, lui mi fece passare un braccio attorno alla schiena, piroettò entrando nella stanza con me e chiuse la porta con un calcio.
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      ROY

      

      Dannazione! Supposi che il Destino non mi odiasse, dopotutto.

      Mi aveva giocato dei brutti scherzi in passato, per cui avevo perso la fede. Adesso, però, ero tornato a credere. Perché mi aveva appena dato una cosa che non avevo nemmeno osato sperare. Che non avevo mai chiesto. Che non avevo creduto mi sarebbe capitata.

      La mia compagna.

      Non solo nella mia stanza d’albergo, ma dritta tra le mie braccia. Nell’istante in cui i nostri corpi si erano scontrati, avevo riconosciuto che quella femmina in fuga era mia.

      Il suo odore delizioso mi vorticava attorno… le note più incredibili di caramello e pane dolce, rovinate dal sapore metallico della paura. Ebbi nello stesso istante la voglia di assaggiare ogni centimetro di lei e di correre fuori dalla porta a staccare la testa a chiunque cazzo la stesse inseguendo spaventandola. Perché qualcuno le stava dando la caccia.

      Erano almeno in due. Il mio ottimo udito da mutante li aveva colti quando si erano divisi per l’inseguimento. Avevo visto il suo sguardo terrorizzato.

      Chiunque cazzo siano, stanno inseguendo la mia compagna.

      Mi proruppe un ringhio sommesso nel petto. Li avrei ammazzati.

      La bella umana asiatica con i capelli neri lunghi e lucenti sollevò lo sguardo su di me. «Scusami, io⁠—»

      Fermai il suo sussurro terrorizzato con un dito sulle sue labbra morbide. Lei sgranò gli occhi e le sfuggì un sospiro.

      Il suo inseguitore era proprio fuori dalla nostra porta, adesso, i suoi passi pesanti che avanzavano decisi verso le scale, per poi tornare indietro.

      Bussò forte.

      Lei sussultò tra le mie braccia. Si aggrappò al mio avambraccio, le sue dita rosa che affondavano nella mia carne. Sì, afferrami, compagna.

      Spostai il dito dalle sue labbra alle mie, indicandole di stare in silenzio. La paura ebbe la meglio su di lei, che attraversò di corsa l’enorme salotto fino alla camera da letto principale. Quell’enorme attico che mi aveva prenotato Boone ne aveva due. Le mie orecchie da lupo mi permisero di udirla entrare nel bagno privato e poi nella doccia, la porta di vetro che si chiudeva alle sue spalle.

      Io avrei voluto aprire la porta e vedere bene l’uomo che aveva fatto tremare di paura la mia compagna, ma non avevo intenzione di concedere alcuna opportunità a quello stronzo di avvicinarsi a lei. Se avesse pensato che non ci fosse nessuno lì dentro, sarebbe stato meglio. Era compito mio, adesso, prendermi cura di quella donna, a prescindere da tutto.

      Sbirciai nello spioncino e vidi – deformato dalla lente a occhio di pesce – un grosso maschio umano con indosso un completo e una pistola al fianco. Pelato, col collo tozzo. Pur osservandolo con un solo occhio, mi diede l’impressione di uno scagnozzo mafioso. O della guardia del corpo di uno spacciatore. Sembrava aggressivo. Forte. Malvagio. Sarebbe stato una minaccia per una persona minuta come la mia compagna, ma per me, era un bulletto nel cortile di una scuola elementare.

      Perché un criminale come lui dava la caccia alla mia dolce compagna? Non era poi dolce come sembrava?

      Non aveva importanza. Quale che fosse il suo problema, io l’avrei risolto.

      Lui guardò con impazienza la porta e bussò di nuovo. Poi girò la testa a destra e a sinistra, come a controllare il corridoio.

      Dopo dieci secondi, rinunciò e si allontanò. Lo sentii imprecare e spostarsi lungo il corridoio, bussando alla porta dall’altro lato. Dopo venti secondi e nessuno che rispondeva nemmeno da quell’attico, si girò e tornò nella direzione da cui era originariamente venuto. Io attesi fino a quando il rumore dei suoi passi non scomparve.

      Avendo finito con lui e sapendo che la mia compagna era al sicuro, mi diressi in bagno.

      La femmina se ne stava rannicchiata nella doccia, le scarpe col tacco in mano tenute dalle fibbie. Aveva la gonna arricciata attorno alla parte superiore delle cosce, il che mi forniva una gloriosa visuale delle sue gambe nude e armoniose. Indossava abiti da lavoro, una gonna nera elegante, una camicetta di seta azzurra con dei piccoli bottoni di madreperla. Aveva un aspetto professionale. Delicato. Del tutto diverso da qualunque compagna avessi mai sognato perché le donne nel Montana dove vivevo io non possedevano scarpe col tacco.

      «Ciao.» Tenni la voce bassa, cercando di sembrare rassicurante malgrado fossi un estraneo per lei.

      «Se… se n’è andato?» sussurrò lei, gli occhi scuri che incrociavano i miei. Cazzo, era perfetta. Era truccata, un accenno di mascara e una passata di lucidalabbra rosa chiaro. Non ne aveva bisogno, ma cazzo se era carina.

      Mi schiarii la gola. «Sì. Chi era? Che cosa vuole da te?»

      Il suo sguardo corse alla porta aperta del bagno. Cominciò ad aggirarmi come un animale messo all’angolo.

      Merda! Voleva andarsene. Ora che il pericolo immediato era svanito, non voleva più trovarsi in una stanza d’albergo con un estraneo.

      Non potevo biasimarla.

      Ma non volevo nemmeno lasciarla andare. Non avevo intenzione di perderla di vista. Specie con quel grosso stronzo alle sue costole. Non l’avrei mai lasciata sola a difendersi da sé.

      Non avrei rinunciato a un dono del Destino.

      L’idea di rivendicarmi quella femmina provocante mi fece sbattere di colpo l’erezione contro la zip. Avrei potuto condurla per quel paio di metri nella camera da letto, adagiarla con cura sul letto e liberarla dai vestiti. Mostrarle come sarebbe stato tra noi. Farla mia imprimendole il mio marchio. Farle dimenticare il suo nome, per non parlare del fatto che degli uomini la stessero inseguendo, con un orgasmo dopo l’altro.

      A cuccia, bello.

      A prescindere da cosa volessero il mio lupo e il mio uccello, indietreggiai, così che non si sentisse minacciata. Non potevo farla mia se aveva paura di me. Boone aveva conosciuto la sua compagna di recente. Un’umana. Aveva fatto fatica a dimostrare a Summer di non essere un pericolo per lei, soprattutto visto che lui era ancora più grosso di me, e io ero un tipo enorme. Lavoravo con la legna. Ero muscoloso e avevo le mani rozze. Lineamenti rozzi, per il fatto che vivevo nella natura. Ero selvaggio in confronto alla mia compagna umana, con quell’abbigliamento d’affari modesto e ordinato. Mi chiesi cosa facesse di lavoro, e perché qualcuno le dava la caccia.

      Che diavolo poteva aver fatto per far incazzare tanto qualcuno?

      «Okay,» dissi, sperando di soddisfarla. «Non c’è bisogno che tu me lo dica. Non sono affari miei.»

      Ovviamente, si trovava al piano degli attici per un motivo. L’unico modo per accedere a quel piano era con una chiave magnetica, dunque o alloggiava lì o era un’ospite. Doveva essersi trovata in uno degli attici ed essere fuggita.

      Perché e da chi? Volevo che me lo dicesse, così da poter andare a staccare loro la testa; proteggere la nostra compagna avrebbe placato il mio lupo interiore, ma anche perché ero rimasto rinchiuso in quella città affollata per tutta la settimana, il che mi faceva impazzire. Sarei riuscito a essere paziente, fintanto che non se ne fosse andata.

      «Sei al sicuro con me,» aggiunsi. «Te lo prometto. Ma non esiste che ti lasci andare da nessuna parte da sola. Puoi chiamare un’amica che ti venga a prendere?»

      Lei sfregò le labbra l’una contro l’altra, riflettendo.

      Io cercai con tutto me stesso di non fissarle. Di non immaginare come sarebbe stato baciarle. O trovarmele avvolte attorno al⁠—

      No. Sbattei la porta in faccia a quel pensiero. Di certo i miei occhi da lupo stavano già brillando. Eccitarmi nel pensare alle cose sporche che avrei voluto fare con quella donna non sarebbe stato d’aiuto.

      «Posso accompagnarti a casa in auto.» Mi spostai su un terreno più sicuro quando la sua espressione si fece diffidente. «O chiamarti un taxi?»

      Non che non l’avrei seguito.

      «Non importa.» Indietreggiai oltre per lasciarla uscire dalla doccia e lei corse verso la porta.

      Si ravviò i capelli dietro l’orecchio. «Io, ehm, sono venuta qui con la mia auto. È nel parcheggio sotterraneo.»

      La seguii a ruota. «Allora ti accompagno di sotto.»

      Non le avrei mai permesso di lasciare la stanza né tantomeno l’hotel da sola. Diavolo, non avevo intenzione di lasciare che prendesse la sua auto da sola. Non se chiunque le avesse dato la caccia fosse ancora vivo. Se glielo avessi detto, però, sarebbe andata ancora più nel panico. Un passo alla volta.

      Lei si fermò nel salotto dell’attico e si voltò a guardarmi, gli occhi annebbiati dal dubbio.

      Io le rivolsi un sorriso e tenni le mani lungo i fianchi, sperando di dimostrarle che non intendevo farle del male. «Non preoccuparti, dolcezza. Non permetterò che quei tipi ti si avvicinino.»

      Lei aggrottò la fronte. «Come fai a sapere che ci sono dei tipi, più di uno?»

      Cazzo. Ora stavo già rivelando le mie capacità da mutante. L’alfa del mio branco, Rob, mi avrebbe ucciso se avesse saputo che aveva rivelato il mio segreto. «Li ho sentiti dire di dividersi all’ascensore.» Mi picchiettai l’orecchio. «Ho un udito sovrumano.» Ghignai per farle pensare che la verità fosse una battuta e funzionò.

      Un sorriso riluttante le tese le labbra e le sue spalle si rilassarono leggermente.

      «Ah, okay. Sì. Una scorta non sarebbe male.» Si aggrappò allo schienale di un divano per infilare di nuovo i piedi nelle scarpe col tacco e tirarsi giù la gonna. «Ma forse dovremmo prendere le scale?»

      «Ottima idea.»

      Cercai di placare i festeggiamenti del mio lupo. Non c’era ancora nulla di certo. Non sapevo nemmeno come si chiamasse. Né avevo il suo numero. Non sapevo come avrei mai fatto a ritrovarla se si fosse allontanata in macchina senza darmeli.

      Dovevo conquistare in fretta la sua fiducia.

      «Lascia che controlli io.» Aprii la porta che dava sul corridoio. Lei mi seguì. Io sollevai una mano e sgattaiolai oltre di lei, quasi gemendo nel sentire il suo culo morbido sfiorarmi le gambe. «Aspetta qui un secondo e mi assicurerò che non ti stia aspettando là.»

      Spronato dall’espressione di sollievo sul suo volto, andai all’uscita che dava sulle scale e spalancai la porta. Ero venuto a Denver quella settimana per una fiera commerciale e mi trovavo in quell’attico spazioso per combattere la claustrofobia che mi provocava il trovarmi in una città. Non ero in grado di gestire uno spazio piccolo come quello di una normale camera d’albergo. Il fatto che la mia suite si trovasse vicino alle scale era un vantaggio extra. Quando la mia compagna mi era venuta incontro di corsa lungo il corridoio, io avevo appena concluso la mia ultima giornata alla mostra ed ero tornato in hotel. Avevo deciso che una volta non sarebbe bastata e avevo fatto le scale su e giù di corsa sette volte, cercando di placare il mio lupo abbastanza da entrare.

      Gli ascensori non facevano affatto al caso mio. Avrei dato di matto al loro interno, perfino con la mia compagna al mio fianco.

      Entrai nella tromba delle scale e annusai.

      Già. Quello stronzo era stato lì. Aveva sceso le scale. La domanda era: la stava aspettando al piano terra?

      Se le avessero ancora dato la caccia, probabilmente stavano coprendo le uscite delle scale e degli ascensori.

      Mi ritrassi e tenni la porta così da poterla chiudere senza fare rumore. «Andiamo.»

      Avanzai verso l’altra scalinata all’altra estremità del corridoio.

      «Era lì?» La voce le stridette nel pormi quella domanda mentre mi seguiva.

      Io feci spallucce. «Non ho potuto esserne certo, ma potrebbe aspettarti al piano terra. Seguimi.»

      Avrei voluto prenderla per mano, ma sapevo che non sarebbe stato appropriato. Non ancora. Le rimasi vicino, però, avanzando rapidamente lungo il corridoio. Lei andò nel panico quando superammo l’ascensore e proseguimmo dritto. «No.» Mi afferrò un braccio, provocandomi una scossa elettrica.

      Se avessi avuto alcun dubbio sul fatto che fosse la mia compagna, l’aveva appena spazzato via.

      «Non da quella parte,» sussurrò.

      Lanciai uno sguardo in fondo al corridoio. Okay. Dunque era da lì che era venuta. Aveva senso.

      Le porte dell’ascensore emisero un tintinnio e si aprirono. Io me la spinsi dietro, ma era vuoto.

      Lei continuava a guardarsi con ansia avanti e indietro. L’odore della sua paura mi riempiva le narici.

      ’Fanculo. Per lei, avrei potuto farlo. Avrei potuto entrare in un ascensore e non dare di matto. Lo speravo. Saremmo scesi solo di un piano, dopodiché saremmo usciti e avremmo preso l’altra scala. L’ascensore non era una cella di prigione.

      Le afferrai la mano, spronandola a entrare nell’ascensore e schiacciando il pulsante di chiusura. Premetti tutti i pulsanti, a cominciare dal piano subito sotto.

      Trattenni il fiato mentre scendevamo, costringendo il mio lupo a mantenere la calma. A non andare nel panico. A non perdere la testa e pensare che ci ritrovassimo di nuovo in quella cella di prigione.

      Ci siamo quasi.

      Ci siamo quasi.

      Non impazzire.

      Per fortuna, era un ascensore veloce e, nel giro di pochi secondi, la porta si aprì con un suono acustico e io balzai fuori, trascinandomela dietro.

      «Da questa parte.» La condussi lungo il corridoio verso le scale opposte, cercando di far rallentare il mio cuore, e aprii la porta di un soffio per prima annusare e ascoltare. Non colsi alcun odore fresco.

      Le rivolsi un cenno del capo.

      Lei mi fece un debole sorriso forzato e si sfilò di nuovo i tacchi per fare le scale a piedi nudi.

      Io la precedetti, così da poter essere il primo a incontrare qualunque pericolo. Feci strada fino a oltre il piano terra al livello del parcheggio e aprii la porta di uno spiraglio per annusare. L’odore di gas di scarico e olio motore travolse i miei sensi.

      Cazzo, odiavo le città. Mi mancava il mio cottage nei boschi nel Montana. Gli spazi aperti. L’aria fresca.

      La femmina – di cui ancora non conoscevo il nome – si rimise le scarpe. «È da questa parte,» indicò e si mise in marcia. Un’auto ci passò accanto, le ruote che stridevano nello svoltare l’angolo per scendere lungo la rampa. Superammo circa dieci auto parcheggiate per poi raggiungere la sua. Due grossi uomini con indosso dei completi uscirono da dietro una colonna di cemento.

      Cazzo, quell’auto che era passata mi aveva impedito di sentirli!

      Uno teneva in mano una pistola, che luccicò sotto la luce dei neon. Io afferrai la mia compagna, voltandomi per dare loro le spalle, così da avvolgerla col mio corpo, poi cominciai a correre verso le scale.

      Il primo sparo mancò.

      Il secondo colpì il bersaglio.
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      BROOKE

      
      Urlai, poi urlai di nuovo quando venni afferrata per la vita e sollevata di peso per essere trascinata di nuovo verso le scale. Venni sballottata, ma con le braccia corpulente dell’uomo avvolte attorno a me, mi sentivo protetta. Una cosa strana a cui pensare in mezzo al caos.

      Le orecchie mi fischiavano per via degli spari. La porta pesante si chiuse sbattendo alle nostre spalle. Io venni messa a terra, dopodiché lui mi fece voltare.

      Il tipo si chinò, così che fossimo faccia a faccia, le mani appoggiate alle mie spalle. Aveva i capelli scuri, raccolti in una coda tozza. Alcune ciocche si erano liberate e gli incorniciavano il mento. Non avevo mai pensato che un uomo coi capelli lunghi fosse sexy o virile, ma mi ero sbagliata. Mi ero decisamente sbagliata. Quell’uomo era tutto ciò che potessi desiderare. Bellissimo. Grosso. Grosso abbastanza da premermi contro un materasso e farmi sentire al sicuro. Rozzo e vigoroso, l’esatto opposto dei tipi pallidi e dalle camicie inamidate con cui lavoravo nell’ufficio contabile.

      Audace. Coraggioso. E in quel preciso istante, il mio protettore. I suoi occhi brillavano di un verde acceso. Quando l’avevo squadrato nella sua stanza d’albergo, li avevo notati di un marrone intenso. Cioccolato. Adesso… così diversi. La mia mente era così esausta che magari ero impazzita. No, era l’essere quasi morta che mi stava facendo impazzire.

      Porca puttana, qualcuno ci aveva sparato addosso! Quegli uomini mi stavano dando la caccia se mi
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